
Non investire negli insegnanti, che
hanno in mano le chiavi del futuro, è
un grandissimo errore. Di questo
passo, sottomettendo non solo la
scuola, ma tutta la cultura a un puro
calcolo economico, finiremo col di-
struggerla. Siamo stati un grande po-
polo, ma ora stiamo mettendo in gi-
nocchio l’arte, che è sempre stata la
nostra forza, come abbiamo già fat-
to con l’artigianato, che abbiamo
esportato in tutto il mondo. Ma pen-
so anche ai giovani musicisti che fan-
no la gavetta nei locali e vengono in-
vitati dai gestori a fare solo cover,
perché i pezzi nuovi non attirano il
pubblico. Purtroppo da noi si tende
a mettere in primo piano la politica,
trascurando i bisogni sociali urgenti.
E questo è il cancro del Paese. So che
è un’affermazione forte, ma non ho
nessuna voglia di essere morbida”.
Qual è il più grande insegnamento

che ha ricevuto a scuola?

“Ricordo che in seconda media ho sal-
tato un giorno di lezione con altri cin-
que compagni, per andare in una vec-
chia fabbrica. Volevamo sentirci co-
me Tom Sawyer. Vennero i carabinie-
ri, la preside col megafono, successe
un putiferio. Ma la professoressa di
italiano, invece di sgridarci, ci scrisse
un messaggio con un alfabeto di sim-

boli da interpretare e ci diede da leg-
gere dei libri che parlavano di ragaz-
zi della nostra età, per dimostrarci
che quello che studiavamo non era
tanto diverso da quello che viveva-
mo. Fu davvero una bella lezione”.
Che cosa cambierebbe, se potesse,

della scuola pubblica?

“Innanzitutto alzerei gli stipendi di
chi ci lavora. E poi migliorerei le
strutture, realizzando ambienti che
invoglino ad essere frequentati, ed
eviterei le classi numerose, perché
con più di venti bambini da seguire
il lavoro di un insegnante si compli-
ca. E infine dedicherei più attenzio-
ne verso gli immigrati. I supplenti
che stanno a casa potrebbero essere
messi a disposizione di quei bambi-
ni che non sanno ancora bene l’ita-
liano. La loro integrazione è un
obiettivo che ci riguarda tutti”.❖

Q
uesto che pubblichiamo è il
decalogo della «scuola che
vogliamo» contenuto nel li-

bro del maestro e scrittore Giuseppe
Caliceti «Una scuola da rifare» (Fel-
trinelli) che sarà in libreria dal 20
aprile.

1 Laica, gratuita,
libera, solidale

2 In cui si sta
bene insieme

3 Che aiuti i nostri figli a diventa-
re adulti felici e responsabili

4 Sulla quale lo Stato sappia in-
vestire come una risorsaesto

di prova testo di prova testo di pro-
va esto di prova testo di prova

5 Che valuti l’apprendimento,
ma che tenga conto anche del-

le emozioni

6 In cui i nostri figli imparino a
lavorare insieme

7 Proiettata verso il futuro

8 Basata sul metodo delle do-
mande e della ricerca

9 In cui i docenti siano preparati
e si ricordino di essere stati

bambini

10 Vogliamo una scuola senza
paura di sbagliare e senza

fretta: neppure di diventare grandi

Vorrei che fossero
impiegatimeglio, e di più
Magari anche per dare
lezioni d’italiano
aimigranti

GIUSEPPE CALICETI

Il libro

I supplenti

Laica, solidale e che pensa al futuro:
il decalogo della scuola che vogliamo

MAESTROE SCRITTORE

Pantaleo:
Gelmini
bugiarda

«IlministroGelmini insisteconlebugiesui finanziamentiallescuole».Loevidenzia in
unanotaMimmoPantaleo, segretariogeneraleFlc cgil, commentando l'intervista rilascia-
ta dalministro in cui «si dice contraria al fatto che le scuole chiedano alle famiglie denaro
per le spese più urgenti». Gelmini, prosegue pantaleo, «sembraBiancaneve».

L’insegnamento pubblico
non èmorto, va rifatto
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